
Le  chiese  di  Gerusalemme
accusano  Israele  di
discriminazione  e  denunciano  il
declino dei cristiani
Mustafa Abu Sneineh

21 dicembre 2021 – Middle East Eye

Patriarchi e capi delle chiese denunciano che i cristiani palestinesi
sono diventati un bersaglio di attacchi ripetuti da parte di gruppi di
estrema destra israeliani.

I cristiani palestinesi hanno criticato Israele per aver ostacolato la
stagione  turistica  natalizia  e  averli  discriminati,  affermando  di
ritenere la loro presenza minacciata nella Gerusalemme est e nella
Cisgiordania occupate e in Israele.

I patriarchi e i capi delle chiese di Gerusalemme hanno rilasciato
una  dichiarazione  la  scorsa  settimana  in  cui  affermano  che  “i
cristiani sono diventati il ​​bersaglio di attacchi frequenti e prolungati
da parte  di  frange radicali”,  riferendosi  agli  attivisti  di  estrema
destra israeliani.

Hanno dichiarato che dal 2012 sono stati registrati “innumerevoli
incidenti” con attacchi verbali e fisici contro sacerdoti e che alcune
chiese  sono  state  “vandalizzate  e  profanate”,  aumentando  così
timori  che  i  cristiani  palestinesi  nutrono per  la  loro  sicurezza.

“Queste tattiche vengono utilizzate dai suddetti gruppi radicali nel
tentativo  sistematico  di  cacciare  la  comunità  cristiana  da
Gerusalemme  e  da  altre  parti  della  Terra  Santa”,  afferma  la
dichiarazione,  riferendosi  alla  Palestina  e  ad  Israele.

Chiese bruciate
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Dal  2015  attivisti  israeliani  di  estrema  destra  hanno  attaccato
diverse chiese in Israele e Palestina.

Alcune figure israeliane vicine al crescente movimento politico del
sionismo religioso, che ha quattro parlamentari, hanno chiaramente
affermato di voler mettere al bando il Natale e hanno affermato che
le  chiese  sono  luoghi  di  venerazione  di  idoli,  chiedendone  la
distruzione.

La Chiesa della  Moltiplicazione sul  Mar di  Galilea ha subito  un
incendio doloso nel 2015 per mano di un gruppo di estrema destra
israeliano.

Lo  scorso  dicembre  un  israeliano  ha  tentato  di  dare  fuoco  allo
storico santuario  del  Getsemani  a  Gerusalemme est,  nota anche
come Chiesa di Tutte le Nazioni, prima di essere arrestato.

Gli  attacchi  incendiari  sono una tattica comune usata dai  coloni
israeliani  contro  i  palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata  e  a
Gerusalemme est. Altri attacchi dei coloni includono graffiti razzisti
con le bombolette di vernice, la rottura di finestre e il  taglio di
pneumatici.

I  patriarchi  e i  capi  delle chiese hanno affermato che “i  gruppi
radicali israeliani continuano ad acquisire proprietà strategiche nel
quartiere cristiano [nella Città Vecchia di Gerusalemme] allo scopo
di diminuire la presenza cristiana”.

Il loro non è il primo allarme del genere negli ultimi giorni.

In un editoriale congiunto sul quotidiano britannico Sunday Times,
Justin  Welby,  arcivescovo  di  Canterbury,  e  Hosam  Naoum,
arcivescovo anglicano di Gerusalemme, hanno denunciato il declino
della presenza cristiana in Palestina causato dai tentativi di gruppi
israeliani di estrema destra di espellerli.

Hanno  rilevato  come  un  secolo  fa  in  quella  che  allora  era  la
Palestina del Mandato britannico ci fossero circa 73.000 cristiani
palestinesi, che rappresentavano il 10% della popolazione. Hanno



fatto  notare  che  invece  nel  2019  solo  il  2%  della  popolazione
israeliana e palestinese è cristiana e solo 2.000 cristiani palestinesi
vivono nella Città Vecchia di Gerusalemme.

“È per questo motivo che quando parli con i cristiani palestinesi a
Gerusalemme oggi  senti  spesso  questo  grido:  ‘Tra  15  anni  non
resterà nessuno di noi!'”, hanno scritto.

I  gruppi  di  coloni  israeliani,  spesso  incoraggiati  dalle  autorità,
continuano a cacciare i palestinesi – musulmani o cristiani – dalle
loro case nei quartieri di Gerusalemme come Sheikh Jarrah, Silwan,
Batn al-Hawa e Wadi Hilweh, così come nella Città Vecchia.

Il quinto lokdown

La scorsa settimana Israele ha vietato agli stranieri di entrare nel
Paese fino al 29 dicembre a seguito della diffusione della nuova
variante del Covid-19, Omicron.

Il divieto include anche i pellegrini cristiani che avrebbero visitato i
luoghi santi di Gerusalemme est, Betlemme e Nazareth.

Tuttavia,  la  decisione  è  stata  criticata  da  personalità  cristiane
palestinesi,  che  hanno affermato  che  il  governo israeliano  li  ha
discriminati consentendo ai giovani ebrei di visitare Israele come
parte del progetto “Birthright” [diritto di nascita], che offre tour
gratuiti ai giovani ebrei della diaspora.

Wadie  Abunassar,  portavoce  e  consigliere  delle  chiese  in  Terra
Santa, ha scritto su Facebook che la decisione di Israele di vietare
l’ingresso a migliaia di pellegrini cristiani vaccinati con la terza dose
durante il Natale, consentendo invece a gruppi ebraici di visitare il
Paese durante il quinto lockdown, è stata accolta con “disappunto”.

“Ho chiesto a consulenti legali e mi hanno detto che si tratta di una
discriminazione  morale  illegale.  Non  possiamo  assolutamente
accettare  questa  discriminazione  razzista.  Esorto  le  autorità
israeliane  a  trattare  allo  stesso  modo  tutti  coloro  che  vogliono
visitare il Paese senza alcuna discriminazione su base religiosa”, ha



scritto Abunassar.

Si stima che circa 10.000 pellegrini cristiani avrebbero visitato la
Palestina e Israele durante il periodo natalizio. Ma i viaggi sono stati
annullati

La città di Betlemme, in Cisgiordania, dove si crede sia nato Gesù, è
stata duramente colpita dalla pandemia e il suo settore alberghiero
sta vivendo un secondo Natale senza turisti.

Betlemme è stata la prima città palestinese a imporre il blocco nel
marzo 2020 quando sono stati rilevati casi di Covid-19 tra i turisti. È
circondato dal muro di separazione di Israele e da posti di blocco
militari, che la isolano dalle città di Gerusalemme ed Hebron.

Nel tentativo di mitigare il crollo del settore turistico a Betlemme,
l’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  ha  offerto  ai  lavoratori
alberghieri  in  città  un  sussidio  una  tantum di  700 shekel  (196 €).

Gli hotel di Betlemme sono vuoti di turisti e pellegrini stranieri a
causa delle restrizioni alle frontiere israeliane per contrastare la
diffusione del Covid-19.

Welby  e  Naoum hanno  scritto  che  i  cristiani  palestinesi  stanno
vivendo “una tragedia storica che si svolge in tempo reale”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Coloni  aggrediscono  alcuni
villaggi  palestinesi  dopo
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un’uccisione in Cisgiordania
Redazione di Al Jazeera

17 dicembre 2021 – Al Jazeera

Il  giorno dopo che palestinesi armati hanno ucciso un israeliano
nella  Cisgiordania  occupata  sono  avvenuti  attacchi  da  parte  di
coloni.

Fonti ufficiali palestinesi hanno affermato che coloni ebrei hanno fatto irruzione
in alcuni villaggi della Cisgiordania occupata danneggiando case e automobili e
picchiando almeno due persone.

Gli attacchi di venerdì sono avvenuti il giorno dopo che palestinesi armati hanno
ucciso un israeliano in un’imboscata nei territori.

La morte del colono Yehuda Dimentman, ucciso quando giovedì uomini armati
hanno aperto il fuoco contro la sua auto nei pressi di un avamposto illegale nella
Cisgiordania occupata, minaccia di infiammare ulteriormente la violenza tra gli
abitanti palestinesi e i coloni israeliani.

Giovedì gli altri due passeggeri dell’auto di Dimentman sono rimasti lievemente
feriti.

Ghassan Daghlas, funzionario dell’Autorità Nazionale Palestinese che controlla le
attività di colonizzazione, ha affermato che venerdì mattina gruppi di coloni sono
entrati  in  alcuni  villaggi  nei  pressi  della  città  settentrionale  di  Nablus
danneggiando  macchine  e  case.  Due  palestinesi  feriti  sono  stati  portati  in
ospedale.

Secondo  Daghlas,  alcuni  coloni  si  sono  introdotti  in  una  casa  nel  villaggio
palestinese di Qaryout e hanno cercato di rapire un abitante, Wael Miqbel.

Foto diffuse sulle reti sociali mostrano Miqbel con lividi ed ematomi sul volto,
mentre altri  video e  fotografie  pubblicati  in  rete  mostrano scontri  tra  coloni
armati e abitanti palestinesi.

Parlando all’agenzia di notizie [turca] Anadolu, Jihad Salah, capo del villaggio di

https://zeitun.info/2021/12/18/coloni-aggrediscono-alcuni-villaggi-palestinesi-dopo-unuccisione-in-cisgiordania/
https://www.aljazeera.com/middle-east/


Burqa, nel nord-ovest della provincia di Nablus, ha affermato che i coloni hanno
attaccato il villaggio con armi da fuoco.

Ha aggiunto che hanno dato fuoco a baracche del  villaggio e lanciato pietre
contro  parecchie  case  palestinesi.  L’agenzia  di  notizie  palestinese  Wafa  ha
informato che i coloni hanno attaccato la città di Sebastia, a nord di Nablus, e
vandalizzato un certo numero di veicoli  di proprietà di palestinesi e l’officina
meccanica.

I dirigenti israeliani si sono impegnati a trovare gli aggressori responsabili della
sparatoria di giovedì e l’esercito ha schierato truppe aggiuntive nella zona.

Secondo la Wafa almeno tre uomini di Burqa sono stati arrestati in incursioni
notturne.

Venerdì l’esercito ha affermato che era in corso una caccia all’uomo per trovare i
palestinesi armati, ma non ha dato ulteriori dettagli.

L’auto di Dimentman è stata colpita dopo che aveva lasciato un seminario ebraico
nell’avamposto illegale di Homesh, una ex-colonia evacuata come parte del ritiro
israeliano dalla Striscia di  Gaza nel  2005.  Gli  ultimi attacchi  sono giunti  nel
contesto  di  un’impennata  di  violenze  tra  israeliani  e  palestinesi  in  tutta  la
Cisgiordania e a Gerusalemme est occupate.

All’inizio del mese un ebreo ultra-ortodosso è stato gravemente ferito dopo essere
stato  accoltellato  da  un  aggressore  palestinese  fuori  dalle  mura  della  Città
Vecchia a Gerusalemme.

Una settimana prima un membro di Hamas ha aperto il fuoco nella Città Vecchia,
uccidendo un israeliano.  Entrambi gli  aggressori  sono stati  uccisi  dalle  forze
israeliane.

Questa settimana durante un’incursione nella zona di Ras al-Ain a Nablus, nella
Cisgiordania  occupata,  truppe  israeliane  hanno  colpito  a  morte  un  altro
palestinese.

All’inizio di questo mese soldati israeliani hanno ucciso un palestinese anche nel
villaggio di Beita, nella Cisgiordania occupata, durante una protesta contro le
colonie illegali. Forze israeliane hanno ucciso un minorenne palestinese dopo un
presunto tentativo di  investimento presso un posto di  controllo militare nella



parte settentrionale della Cisgiordania occupata.

Israele ha conquistato Gerusalemme est e la Cisgiordania durante la guerra del
1967 in Medio Oriente. I territori sono ora abitati da più di 700.000 coloni ebrei
che vivono in 164 colonie e 116 avamposti, che i palestinesi rivendicano come
parte del loro futuro Stato indipendente.

In base alle leggi internazionali, tutte le colonie ebraiche nei territori occupati
sono  considerate  illegali.  I  palestinesi,  insieme  a  quasi  tutta  la  comunità
internazionale, ritengono che le colonie siano un gravissimo ostacolo alla pace.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Più  armi  e  meno  pastori
protestanti:  la  nuova  coalizione
della  Germania  ha  dei  piani  per
Israele e Palestina
Shir Hever

14 dicembre 2021 – Middle East Eye

La  coalizione  SDP-Verdi-FDP  [socialdemocratici,  verdi,  liberali,
ndtr.]  progetta  di  incrementare  gli  acquisti  di  armi  e  sistemi
tecnologici di sorveglianza da imprese israeliane e ha definito la
sicurezza di Israele una “questione di interesse nazionale”

Berlino  –  Dopo tutte le  promesse fatte nelle  campagne elettorali,  i  tedeschi
spesso scoprono quando vengono pubblicati  gli  accordi di  coalizione di avere
un’idea più chiara di ciò che i loro governi intendono conseguire.

Per quanto riguarda la nascente coalizione SPD-Verdi-FDP, l’accordo tra i partiti è
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stato pubblicato il 24 novembre e comprende alcuni cambiamenti interessanti,
come anche delle continuità, rispetto all’era di Angela Merkel nei confronti di
Israele e Palestina.

Troviamo la questione di Israele e Palestina verso la fine del documento di 177
pagine dedicato alla politica sul Medio Oriente,  che inizia con un impegno a
considerare la sicurezza di Israele una “questione di interesse nazionale” della
Germania. Questo termine è stato usato dal precedente governo ed ampiamente
interpretato negli ambienti politici nel senso che il sostegno della Germania a
Israele  ha  la  prevalenza  sull’opinione  pubblica  o  sui  processi  decisionali
democratici.

L’accordo  si  sviluppa  spiegando  che  buone  relazioni  con  Israele  significano
proteggerlo dalle critiche dell’ONU. Auspica che l’Autorità Nazionale Palestinese
reprima le violenze contro Israele, senza avanzare un’analoga pretesa riguardo
alla potenza occupante in Palestina.

La neo-eletta Ministra degli Esteri, Annalena Baerbock, è una giovane politica del
partito dei Verdi, che finora ha speso poche parole riguardo a Israele/Palestina.
Resta da vedere come metterà in pratica questa impostazione.

“Baerbock è filo-israeliana esattamente come lo era il precedente governo con la
Cancelliera Merkel e il Ministro degli Esteri (Heiko) Maas, se non ancor di più”,
dice a Middle East Eye Annette Groth, un’ex parlamentare della Linke, partito di
sinistra [il partito più a sinistra dello spettro politico tedesco, ndtr.].

Accordi che stupiscono

Effettivamente le relazioni con Israele vengono trattate in una parte precedente
del testo, sebbene in modo poco chiaro.

L’accordo di coalizione parla di acquistare droni armati per l’esercito tedesco.
Però ciò che non si dice è che l’impresa già contrattata per fornire droni da
combattimento Heron-TP è la Israeli Aerospace Industry (IAI). Per anni la SPD ha
resistito alle richieste di fornire all’esercito tedesco droni armati, ma la nuova
coalizione di cui è alla guida ha già chiarito che tali armamenti faranno parte
della sua futura strategia.



Analogamente il nuovo governo promette di investire di più in cyber sicurezza per
ottenere tecnologia avanzata di cyber sorveglianza – mentre la Germania ha già
acquistato tale tecnologia dalla israeliana Candiru.

Die  Zeit  [settimanale  tedesco  di  centro-sinistra,  ndtr.]  ha  anche  rivelato  in
anticipo  che  la  polizia  tedesca  ha  comprato  il  controverso  programma  di
spionaggio Pegasus dall’impresa israeliana NSO, nonostante essa sia implicata in
parecchie violazioni [dei diritti umani] da parte di diversi governi autoritari. La
polizia afferma che il programma non è mai stato usato.

Tenendo conto di tutto ciò, la definizione di “interesse nazionale” da parte della
nuova  coalizione  tedesca  appare  più  in  linea  con  accordi  su  armamenti  e
cooperazione per la sicurezza con produttori di armi israeliani piuttosto che con
la politica diplomatica in Medio Oriente.

Eldad Beck, giornalista del quotidiano israeliano di destra Israel Hayom, sostiene
che il vero interesse del governo tedesco stia nell’incrementare il commercio con
l’Iran e prevede che la coalizione appoggerà la ripresa dell’accordo sul nucleare
JCPOA del 2015.

Certamente la Germania è il maggior partner commerciale dell’Iran e nel 2020 le
esportazioni tedesche in Iran sono state di 1,8 miliardi di euro. Per la Germania
tuttavia  l’Iran è  solo  il  58esimo tra  i  principali  partner.  Intanto nel  2019 la
Germania ha esportato beni e servizi in Israele del valore di 5,2 miliardi di euro.
Israele è il 42esimo partner commerciale della Germania.

Perciò il sostegno della Germania al JCPOA non avviene a causa dei suoi interessi
economici  relativi  a  Iran  e  Israele,  ma  nonostante  essi,  e  potrebbe  avere
maggiormente a  che fare con l’interesse del  governo ad impedire  all’Iran di
acquisire armamenti nucleari.

In  Germania  la  sensazione  ampiamente  diffusa  è  che  Russia  e  Cina  siano  i
principali Paesi nemici e i politici sperano che il JCPOA possa mantenere l’Iran al
di fuori dell’alleanza con quei Paesi.

Religiosità in flessione

Un altro importante aspetto della nuova coalizione, che probabilmente influirà
sulle relazioni tra Germania e Medio Oriente, è che il governo entrante è il meno



religioso nella storia della Germania dai tempi della riunificazione tra est e ovest.

Il nuovo cancelliere, Olaf Scholz, si definisce non appartenente ad alcuna chiesa e
non ha pronunciato le parole “che dio mi aiuti”  dopo che ha prestato il  suo
solenne giuramento.  Inoltre  sei  ministri  del  suo gabinetto  si  definiscono non
credenti e uno, il nuovo Ministro dell’Agricoltura Cem Ozdemir, si dichiara un
“musulmano laico”.

Tradizionalmente un enorme numero di importanti politici tedeschi era cristiano
protestante.  Con l’Unione Cristiano  Democratica  all’opposizione  per  la  prima
volta dal 2005, si prevede che l’influenza della chiesa protestante sulla politica
tedesca sarà più scarsa che mai.

Questo fatto è di estrema importanza per i rapporti tra Germania e Israele, a
causa della visione profondamente teologica che i  politici  tedeschi  hanno nei
confronti del Paese. Ulrich Duchrow, un teologo in pensione dell’università di
Heidelberg, dice a MEE che la chiesa protestante tedesca nel 2017 ha promesso
di  impegnarsi  con  Israele/Palestina  riconoscendo  e  impegnandosi  riguardo
all’antisemitismo della tradizione cristiana in seguito al genocidio nazista degli
ebrei.

“La chiesa ha concluso un accordo: il  perdono per la colpa della Germania è
comprato in cambio dell’astensione da un’esplicita critica dei crimini dello Stato
di Israele rispetto al diritto internazionale e ai diritti umani. Il ramo renano della
chiesa considera addirittura lo Stato di Israele come un ‘segno della fede in dio’”,
afferma.

Poiché la nuova coalizione è meno legata ai dettami della chiesa protestante di
quanto lo fossero tutti i precedenti governi, ha una maggior libertà nel criticare le
violazioni del diritto internazionale da parte di Israele.

Da notare che l’accordo della nuova coalizione afferma che la costruzione di
colonie  israeliane  nella  Cisgiordania  occupata  è  illegale  ai  sensi  delle  leggi
internazionali.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Israele  uccide  due  persone  in
Cisgiordania
Maureen Clare Murphy

14 dicembre 2021 – THE ELECTRONIC INTIFADA

Nei giorni scorsi Israele ha ucciso due palestinesi nella Cisgiordania
occupata settentrionale.

Jamil Kayyal è stato ucciso domenica notte a Nablus, mentre venerdì
Jamil Abu Ayyash è stato colpito alla testa da uno sparo durante una
protesta nel vicino villaggio di Beita.

La  loro  morte  giunge quando Defense  for  Children  International-
Palestine [ONG internazionale per la difesa e sostegno dei diritti dei
minori, ndtr.] ha dichiarato che questo è stato l’anno più letale per i
ragazzi e le ragazze palestinesi dal 2014.

Jamil Kayyal, di 31 anni, è stato ucciso a colpi di arma da fuoco
quando  i  palestinesi  hanno  tentato  di  respingere  le  forze  di
occupazione  che  domenica  notte  stavano  effettuando  a  Nablus
un’incursione  a  scopo di  arresto.

Secondo  i  resoconti  dei  media  Kayyal  è  stato  ferito  al  petto,  e
successivamente  dichiarato  morto  in  ospedale  dove  è  stato
trasportato  dai  paramedici  palestinesi.

Le  autorità  israeliane  hanno  affermato  che  le  truppe  gli  avrebbero
sparato  contro  dopo  che  Kayyal  avrebbe  lanciato  un  “ordigno
esplosivo” – come esse sono solite denominare le bottiglie molotov –
contro i soldati responsabili dell’assalto.

Nel corso degli ultimi anni diversi palestinesi sono stati uccisi con il
pretesto  di  aver  detenuto  o  lanciato  bottiglie  molotov,  inclusa
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l’imboscata di ottobre del quattordicenne Amjad Abu Sultan vicino
alla città di Betlemme in Cisgiordania.

Un articolo  del  quotidiano di  Tel  Aviv  Haaretz  suggerisce che la
sparatoria mortale contro l’adolescente sia stata premeditata.

Uso eccessivo della forza

L’uso  eccessivo  della  forza  è  una  caratteristica  importante
dell’occupazione militare israeliana della Cisgiordania e della Striscia
di Gaza.

Secondo  il  Palestinian  Center  for  Human  Rights  l’uccisione  del
trentunenne Jamil Abu Ayyash a Beita, un villaggio vicino a Nablus, il
10 dicembre è stato un “ulteriore crimine legato ad un uso eccessivo
della forza”.

Secondo l’organizzazione per i diritti umani i soldati hanno sparato
ad Abu Ayyash colpendolo al  capo anche se “non rappresentava
alcuna minaccia imminente”, durante una delle frequenti proteste a
Beita contro l’esproprio delle terre del villaggio.

A settembre un altro uomo, Muhammad Ali Khabisa, è stato ucciso
dalle  truppe  israeliane  con  uno  sparo  alla  testa  nel  corso  delle
proteste a Beita.

Gli abitanti di Beita protestano contro la costruzione di una colonia su
una collina appartenente ai villaggi palestinesi.

Il  nuovo avamposto, chiamato Evyatar, è stato fondato a maggio.
Israele ha precedentemente evacuato Evyatar ma in seguito ad un
accordo  stipulato  con  i  coloni  ha  permesso  che  gli  edifici  vi
restassero.

Nel contesto delle proteste di Beita, dal momento del loro inizio a
maggio,  sono  rimasti  uccisi  diversi  palestinesi  inclusi  due  amici,
entrambi minorenni.

I  due si  aggiungono,  secondo Defense for  Children International-
Palestine, ad altri 76 ragazzi e ragazze uccisi fino ad ora nel corso di



quest’anno dalle forze di occupazione israeliane e da civili israeliani
armati, rendendolo l’anno più letale per i minori dal 2014.

Quell’anno Israele condusse un’offensiva di 51 giorni nella Striscia di
Gaza uccidendo più di 2.200 palestinesi, tra cui circa 550 bambini.

Nel 2021, secondo un monitoraggio delle vittime da parte di The
Electronic Intifada, in Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est, e a
Gaza, sono stati uccisi dalle forze di occupazione israeliane e da civili
armati in totale circa 325 palestinesi.

Nello stesso periodo, nel contesto dell’occupazione, sono stati uccise
dai  palestinesi  sedici  persone tra israeliani  e cittadini  stranieri  in
Israele.

Secondo Defense for Children International-Palestine, nel maggio di
quest’anno  sessanta  minorenni  palestinesi  sono  stati  uccisi  in
seguito agli attacchi israeliani a Gaza durante un’offensiva militare di
11 giorni.

Inoltre  sette  minori  sono  stati  uccisi  da  razzi  lanciati  da  gruppi
palestinesi a Gaza, che sono caduti a breve distanza mancando i loro
obiettivi situati in ​​Israele.

Secondo  Defense  for  Children  International-Palestine  durante
l’aggressione  di  maggio  “le  forze  israeliane  hanno  ucciso  minori
palestinesi usando proiettili sparati da carri armati, munizioni vere e
missili lanciati da droni armati, aerei da guerra ed elicotteri Apache
di origine statunitense”.

Israele prende di mira le case

Molti  minori sono stati  uccisi insieme a più generazioni della loro
famiglia nella sacralità delle loro abitazioni.

Dal  2008  Israele  ha  preso  di  mira  indiscriminatamente  le  case
palestinesi a Gaza come parte della sua strategia militare durante
ripetute offensive contro l’enclave costiera assediata.

Secondo Al Mezan, un’organizzazione per i diritti umani con sede nel



territorio,  quasi  la  metà  dei  palestinesi  uccisi  a  Gaza  durante
l’assalto del 2014 “sono stati presi come bersaglio all’interno delle
loro case”.

Tra il 2008 e il 2019 “le forze israeliane hanno preso di mira nella
Striscia  di  Gaza  46.599  case,  di  cui  11.291  distrutte  e  35.308
parzialmente distrutte”, aggiunge l’associazione per i diritti umani.

Non solo questa pratica uccide intere famiglie all’interno delle loro
case, ma il prendere come obiettivo le abitazioni “serve a ridurre gli
standard abitativi” e contribuisce al deterioramento delle “condizioni
sociali ed economiche e del tenore di vita delle famiglie nella Striscia
di Gaza”, rileva Al Mezan.

La politica e la pratica sono “mirate a distruggere e impedire la vita
familiare  a  Gaza”  e  costituiscono un atto  disumano che configura il
crimine di apartheid.

Le organizzazioni per i diritti umani, tra cui Al Mezan, chiedono alla
Corte Penale Internazionale di mettere al centro l’apartheid nelle sue
indagini sui crimini di guerra in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

HRW:  a  maggio  poliziotti
israeliani  si  sono  accordati  con
ultranazionalisti  ebrei  per
reprimere manifestanti palestinesi
Redazione di PC

14 dicembre 2021 – Palestine Chronicle

https://zeitun.info/2021/12/17/hrw-a-maggio-poliziotti-israeliani-si-sono-accordati-con-ultranazionalisti-ebrei-per-reprimere-manifestanti-palestinesi/
https://zeitun.info/2021/12/17/hrw-a-maggio-poliziotti-israeliani-si-sono-accordati-con-ultranazionalisti-ebrei-per-reprimere-manifestanti-palestinesi/
https://zeitun.info/2021/12/17/hrw-a-maggio-poliziotti-israeliani-si-sono-accordati-con-ultranazionalisti-ebrei-per-reprimere-manifestanti-palestinesi/
https://zeitun.info/2021/12/17/hrw-a-maggio-poliziotti-israeliani-si-sono-accordati-con-ultranazionalisti-ebrei-per-reprimere-manifestanti-palestinesi/
https://www.palestinechronicle.com/hrw-israeli-officials-coordinated-with-jewish-ultra-nationalists-to-crackdown-on-palestinian-protesters-in-may/


Un rapporto di Human Rights Watch (HRW) sulle politiche brutali e discriminatorie
ha rilevato che durante la rivolta civile di maggio nella città di Lydda funzionari
israeliani si sono accordati con ultra-nazionalisti ebrei di estrema destra.

Il rapporto, rilasciato martedì, evidenzia che a Lydda le forze dell’ordine israeliane
hanno fatto uso di una forza eccessiva per disperdere proteste pacifiche da parte
di palestinesi e invita la commissione d‘inchiesta dell’ONU a indagare sulle pratiche
discriminatorie dello Stato occupante.

Queste  prassi  includono  il  modo  opposto  di  trattare  manifestanti  ebrei  e
palestinesi; l’evidente appoggio e la collaborazione con gli ultranazionalisti ebrei di
estrema destra; la diffusione di disinformazione da parte di funzionari governativi
per  fomentare  la  rivolta  civile  e  un  trattamento  discriminatorio  dei  cittadini
palestinesi di Israele nei tribunali dopo il loro arresto.

In  maggio  Lydda e  altre  città  in  Israele  e  nella  Cisgiordania  occupata  hanno
assistito a rivolte sullo sfondo dei tentativi discriminatori di cacciare palestinesi
dalle proprie case nella Gerusalemme est occupata, dell’uso eccessivo della forza
da parte delle forze di sicurezza israeliane contro i manifestanti e i fedeli nella
moschea di Al-Aqsa e dello scatenamento di un’aggressione israeliana contro Gaza
il 10 maggio.

Nel corso di circa due settimane di rivolta le forze di sicurezza hanno arrestato
2.142 persone in Israele e a Gerusalemme est in operazioni di “deterrenza” che le
autorità  hanno  definito  “Legge  e  Ordine”.  Secondo  Amnesty  International  circa  il
90% degli arrestati sono cittadini palestinesi di Israele e abitanti di Gerusalemme
est occupata.

In giugno un rapporto di Amnesty International sulle azioni repressive ha rilevato
che suprematisti  israeliani di  estrema destra hanno condiviso selfie in cui si  sono
messi in posa con armi da fuoco e messaggi come “Stanotte non siamo ebrei,
siamo nazisti.”

Tra i molti esempi di discriminazione citati da HRW nel rapporto c’è l’evidente
collaborazione tra poliziotti israeliani e ultranazionalisti ebrei. Il 12 maggio parecchi
ultranazionalisti ebrei che non vivono a Lydda, alcuni dei quali armati, sono entrati
in città violando la dichiarazione dello stato di emergenza del governo, emanato
ore prima, che vietava l’ingresso a non-residenti.



Nel rapporto viene citato un giornalista israeliano che, nel suo servizio da Lydda,
ha  affermato  che  le  autorità  municipali  avevano  ospitato  durante  la  notte
ultranazionalisti  ebrei  arrivati  da  fuori  in  un  edificio  di  proprietà  del  Comune  nei
pressi di un cimitero palestinese. Benché la città abbia negato di essere stata
informata di questa iniziativa o di averla approvata, questi gruppi sono andati a
prendere di mira palestinesi. Durante la notte hanno lanciato pietre contro case e
negozi  palestinesi  e  contro  la  moschea  di  Al-Omari.  Video  di  alcuni  incidenti
mostrano,  schierati  vicino  a  facinorosi  ebrei,  poliziotti  che  non  intervengono
mentre questi lanciano pietre.

Durante gli scontri sono stati attaccati proprietà e luoghi di culto palestinesi. Molti
sono stati feriti, un cimitero musulmano è stato vandalizzato e decine di auto sono
state  date  alle  fiamme.  HRW  afferma  che  le  forze  dell’ordine  schierate  per
garantire la sicurezza a Lydda sono rimaste a guardare o non hanno agito in tempo
per  proteggere  abitanti  palestinesi  di  Lydda  dalle  violenze  da  parte  di  ultra-
nazionalisti ebrei che si trovavano vicino a loro o nel loro campo visivo.

Evidenziando la prassi discriminatoria dei tribunali israeliani, HRW mette in luce il
netto  contrasto  del  modo  diverso  in  cui  sono  stati  trattati  l’assassinio  di  un
palestinese e quello di un ebreo israeliano. Per l’assassinio di Musa Hassuna, un
palestinese, le autorità israeliane hanno rilasciato su cauzione in meno di 48 ore
dall’omicidio tutti gli ebrei sospettati, dopo che essi avevano invocato la legittima
difesa, ed ha chiuso le indagini meno di sei mesi dopo.

Per l’assassinio di Yigal Yehoshua, un ebreo, otto palestinesi sospettati sono stati in
carcere per mesi, in attesa di essere processati per vari reati, compreso l’“omicidio
come atto di terrorismo”.

“Sembra che a Lydda la polizia e le autorità israeliane abbiano trattato i cittadini in
modo diverso a seconda che si  trattasse di  ebrei  o  di  palestinesi,”  afferma Omar
Shakir, direttore per Israele e Palestina di Human Rights Watch.

“La commissione d’inchiesta ONU dovrebbe cogliere l’opportunità senza precedenti
di  contrastare la discriminazione ed altre violazioni  che i  palestinesi  affrontano in
Israele esclusivamente a causa della loro identità.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Antico  monastero  a  Gaza
restaurato da giovani disoccupati
palestinesi
Mervat Ouf

8 dicembre 2021 – Al Monitor

Un team palestinese, sotto la supervisione francese, lavora da tre anni al restauro
del monastero di sant’Ilarione nel campo profughi di Nuseirat a Gaza.

Gaza  City,  Striscia  di  Gaza  –  Nel  2010,  durante  una  gita  scolastica,  Naama al-Sawarka  visitò  il  monastero  di

sant’Ilarione che risalirebbe al 329 d.C. ed è situato nel campo profughi di Nuseirat, nel centro della Striscia di Gaza.

Il sito era abbandonato e agli studenti il posto non era piaciuto, ma Sawarka dice che l’ha amato immensamente. “Ci

ho lasciato un pezzo del mio cuore,” dice ad Al-Monitor.  

Appena  terminate  le  superiori  Sawarka  ha  cercato  un  corso  di  laurea  che  le  avrebbe  permesso  di  lavorare

nell’archeologia. Ha optato per storia e archeologia presso l’Università Islamica di Gaza, una scelta che le è valsa le

critiche da parte della sua comunità, che vede questo tipo di studi come più adatto agli uomini.

“Sono una ragazza beduina e la mia società crede che sia inaccettabile lavorare con degli uomini e che maneggiare

martelli e pietre dovrebbe essere solo riservato a loro,” dice.

Dopo la laurea Sawarka ha ottenuto un posto come guida turistica presso il monastero di sant’Ilarione, conosciuto

anche come Tell Umm al-Amr. Ha anche fatto la restauratrice e collaborato al restauro dei pavimenti musivi del

monastero e al consolidamento dei suoi muri, parte di un progetto condotto da Premiére Urgence Internationale,

un’ong francese che soprintende il restauro del sito con il sostegno del British Council.

Sawarka dice di essersi divertita moltissimo durante gli scavi. “Lavoravamo con grande entusiasmo. A un certo punto

ci siamo imbattuti in un muro, ma abbiamo continuato a scavare e abbiamo trovato un crocifisso risalente a 1800 anni

fa. È stato un anno pazzesco,” aggiunge.

Un team palestinese sotto la supervisione francese lavora dal 2018 al restauro del monastero di sant’Ilarione. Il gruppo
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include laureati  in  architettura,  archeologia,  storia  e  altre  materie  a  cui  sono state date opportunità  lavorative

temporanee nell’ambito di un progetto denominato “Ripresa economica tramite un lavoro dignitoso nella Striscia di

Gaza: soldi in cambio di lavoro”.

Jamal Abu Rida, direttore del Dipartimento Generale di Antichità e Patrimonio Culturale del Ministero Palestinese del

Turismo e delle Antichità, dice ad Al-Monitor che gli scavi archeologici hanno rivelato che il monastero è uno dei più

grandi in Palestina per superficie e struttura e che è citato in testi antichi.

Afferma  che  dal  2018  il  monastero  ha  subito  restauri,  lavori  di  manutenzione  e  scavi  nell’ambito  di  un  progetto

dell’International Relief Organization per conservare il patrimonio culturale e della civiltà del popolo palestinese, sia

dei cristiani che dei musulmani.

“I lavori sul sito vanno avanti da tre anni. Ci stiamo avvalendo di esperti e squadre locali e stiamo facendo tutto il

possibile per riportare il monastero alle sue condizioni originarie,” dice.

Nel 2020 anche Iman al-Amsi, laureata presso il Dipartimento di storia e Archeologia dell’Università Islamica di Gaza, si

è unita al lavoro di restauro del monastero.

“Facevo parte di un team che lavorava alle scoperte nella cappella. Avevo così tante domande! Aspettavo con

impazienza Ronnie Ultra, archeologo francese, per chiedergli tutte le informazioni per svelare i segreti di queste

civiltà,” dice Amsi ad Al-Monitor.

Spiega di aver accumulato una grande esperienza nel distinguere fra i vari tipi di ceramica, su come consolidare e

sostenere i muri del monastero e conservare il mosaico del pavimento.

“Adesso ho abbastanza esperienza in scavi archeologici e so a quale profondità si deve scavare per scoprire l’antichità

di una civiltà,” aggiunge.

Saja Abu Mashaikh era impaziente quanto Amsi di vedere la reazione dell’archeologo francese quando lei e i suoi

colleghi hanno voluto mostrargli l’antico recinto che avevano scoperto scavando nel sito.

“I suoi occhi brillavano quando gliel’abbiamo fatto vedere,” dice Abu Mashaikh ad Al-Monitor.

Lei si è laureata in architettura presso il Training Community College di Gaza ed era emozionata quando ha ottenuto

un lavoro come archeologa al monastero, dove ha imparato ad applicare le teorie apprese, principalmente nel restauro

di pezzi di ceramica, mattoni e ossa.

“Ogni volta che riportavo alla luce delle monete antiche non vedevo l’ora di mostrarle agli esperti stranieri per

ottenere ulteriori informazioni sulla scoperta,” dice Abu Mashaikh.

Mohammed Abdel Jawad, il supervisore del monastero, dice che molto è stato ottenuto dopo tre anni di collaborazione



fra Premiére Urgence Internationale e il Ministero del Turismo e delle Antichità.

Afferma che è stata restaurata una parte consistente della chiesa, con la ricostruzione dell’80% dei pavimenti musivi

più antichi e che i muri che stavano crollando sono stati consolidati.

“Sono stati costruiti un muro esterno per proteggere tutto il sito e un edificio amministrativo per conservare i reperti

scoperti, oltre a una passerella di legno per permettere ai visitatori di muoversi sul sito in sicurezza,” dice Abdel Jawad.

“Il personale tecnico ha fatto molti progressi nel restauro di pietre e mosaici. Per partecipare ai restauri sono scelti i

migliori laureati in varie materie,” dice.

Abdel Jawad aggiunge, “Recentemente abbiamo rinvenuto corpi che non siamo riusciti a datare. Li abbiamo lasciati nel

terreno avvolti di un materiale isolante per conservarli fino a quando non avremo più informazioni.”

Spiega che durante il lavoro il team ha incontrato vari ostacoli, dato che Israele ha impedito per un anno l’ingresso

nella Striscia di Gaza a parecchi esperti, cosa che ha danneggiato le attività. Inoltre molti materiali e attrezzature non

sono disponibili nella Striscia di Gaza. “Siamo riusciti a reperire alcuni materiali attraverso i valichi e ne abbiamo

prodotti altri alternativi qui fatti artigianalmente,” conclude.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Un  tribunale  olandese  conferma
l’immunità  per  crimini  di  guerra
dell’israeliano Benny Gantz
Adri Nieuwhof

7 dicembre 2021 The electronic intifada

I giudici olandesi hanno stabilito martedì che due alti comandanti
militari israeliani non possono essere citati in giudizio per aver ucciso
una famiglia palestinese nella Striscia di Gaza.
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La corte d’appello dell’Aia ha deciso che i  comandanti godono di
“immunità  funzionale”  perché  agivano  per  conto  dello  Stato
israeliano.

La  decisione  è  uno  schiaffo  in  faccia  per  Ismail  Ziada  e  per  tutti  i
palestinesi che ancora una volta trovano impedito il loro cammino
verso la giustizia.

Parlando con i suoi sostenitori fuori dal tribunale, Ziada ha definito la
decisione “vergognosa” e “vigliacca”.

“Oggi non è facile per me perché a Gaza subiamo un massacro dal
punto di vista militare, mentre all’Aja il massacro è quello legale”, ha
aggiunto Ziada.

“È  solo  perché  si  tratta  di  Israele.  Nient’altro.  Non  si  tratta  di
giustizia”, ​​ha detto Ziada a proposito della sentenza.

Il cittadino olandese-palestinese ha citato in giudizio Benny Gantz,
all’epoca  capo  dell’esercito  israeliano,  e  Amir  Eshel,  allora  capo
dell’aviazione,  per  la  decisione  di  bombardare  la  casa  della  sua
famiglia durante l’assalto israeliano del 2014 a Gaza.

Gantz  è  attualmente  ministro  della  difesa  e  vice  primo ministro
israeliano.

Ziada chiede centinaia di migliaia di dollari di danni ai comandanti
israeliani.

L’attacco israeliano ha completamente distrutto l’edificio di tre piani
nel campo profughi di al-Bureij. Ha ucciso la madre settantenne di
Ziada, Muftia, i suoi fratelli Jamil, Yousif e Omar, la cognata Bayan e il
nipote di 12 anni Shaban, nonché una settima persona in visita alla
famiglia.

Non c’è posto per la giustizia

Nel  gennaio  2020,  il  tribunale  distrettuale  dell’Aja  ha  concesso
l’immunità  a  Gantz  ed  Eshel.



La  decisione  di  martedì  è  arrivata  dopo  l’appello  di  Ziada  alla
sentenza del tribunale di grado inferiore.

L’avvocato  per  i  diritti  umani  Liesbeth  Zegveld  aveva  sostenuto
nell’appello  che  concedere  l’immunità  ai  due comandanti  militari
israeliani non era giustificabile.

Israele ha tolto ai palestinesi di Gaza ogni possibilità di accesso alla
giustizia, dichiarando l’enclave costiera una “entità nemica” e i suoi
residenti “sudditi nemici”, ha affermato Zegveld.

Inoltre, la legge israeliana proibisce ai cittadini “nemici” di avanzare
richieste di risarcimento contro lo Stato nei tribunali israeliani.

Nella sentenza di martedì, la corte d’appello olandese ha respinto tali
argomenti.  Ha  accettato  che,  quando  si  tratta  di  responsabilità
penale per crimini di guerra, i funzionari statali non hanno alcuna
garanzia di immunità.

Ma i giudici hanno concluso che quando si tratta di diritto civile, i
funzionari di governi stranieri non possono essere citati in giudizio
per  i  loro  atti  ufficiali  nei  tribunali  di  un’altra  nazione  a  causa  del
principio  consuetudinario  dell’immunità  statale.

La sentenza tiene conto di tutti i precedenti che confermano questa
immunità e respinge tutti  gli  argomenti e i  precedenti addotti  da
Ziada  a favore della tesi che chi è accusato di crimini di guerra o
crimini  contro  l’umanità  dovrebbe  anche  affrontare  un  giudizio  di
responsabilità  civile.

In un caso del 2012 citato da Ziada il tribunale distrettuale dell’Aia
aveva autorizzato una causa civile per tortura contro 12 funzionari
libici anonimi. Lo aveva fatto in base a una disposizione della legge
olandese che, secondo una sintesi del caso, “consente ai tribunali
olandesi  di  esercitare  la  giurisdizione su  cause  civili  laddove sia
impossibile intentare tali cause al di fuori dei Paesi Bassi per ragioni
legali o pratiche”.

Al querelante – un medico palestinese che aveva vissuto in Libia – è



stata concessa una condanna in contumacia contro i funzionari libici
condannati a pagare un milione di euro.

Nella sentenza di martedì, la corte d’appello olandese ha respinto
quel precedente senza una spiegazione coerente del perché la stessa
logica – la impossibilità per Ziada di chiedere un risarcimento in un
diverso tribunale – non si applicasse.

“Di altissimo grado”

La decisione nel caso di Ziada sottolinea l’urgenza di indagini della
Corte penale internazionale sui crimini di guerra nella Cisgiordania
occupata e nella Striscia di Gaza.

L’CPI  è  un  tribunale  di  ultima  istanza,  che  interviene  quando  i
tribunali  nazionali  non  possono  o  non  vogliono  agire,  come  è
chiaramente il caso delle violazioni dei diritti dei palestinesi da parte
di Israele.

“La corte non è cieca rispetto alla sofferenza di [Ziada]. Né la corte è
cieca di fronte agli sviluppi del diritto penale per quanto riguarda
l’immunità  dalla  giurisdizione  funzionale”,  affermano  comunque  i
giudici  olandesi.

Riconoscono che in una recente decisione in Germania si afferma che
un soldato afghano di  basso rango potrebbe affrontare un processo
penale in un tribunale tedesco per crimini di guerra.

“Nella misura in cui vi sia una qualche ragione per estendere questo
sviluppo al diritto civile”, ciò non si applicherebbe nel caso di Ziada,
“in cui è coinvolto personale militare di altissimo grado”, affermano i
giudici olandesi.

In  altre  parole,  il  tribunale  olandese  sta  dicendo  che,  anche  se
avesse deciso di rimuovere l’immunità di funzionari stranieri citati
civilmente per crimini di guerra, non potrebbe comunque farlo nel
caso di Gantz ed Eshel, proprio a causa del loro alto grado.

Ciò sembra andare contro qualsiasi nozione naturale di giustizia, in



cui coloro che hanno maggiori responsabilità dovrebbero portare il
peso della massima responsabilità.

Anzi, in effetti la sentenza riconosce che, a causa delle alte posizioni
ricoperte da Gantz ed Eshel, “un giudizio sulla loro condotta sarebbe
necessariamente  anche  un  giudizio  sulla  condotta  dello  Stato  di
Israele”.

Durante l’udienza sul suo appello a settembre, Ziada aveva invitato i
giudici a “non venir meno alla giustizia”. Ma per lui è esattamente
quello che hanno fatto.

“La mia causa legale non riguardava me o la famiglia Ziada”, ha
detto martedì. “Non voglio che nessuno su questa terra soffra quello
che abbiamo sofferto e stiamo ancora soffrendo”.

“Questo  è  vostro  caso  tanto  quanto  il  mio”,  ha  detto  Ziada,
rivolgendosi ai sostenitori di tutto il mondo. “Senza di voi non sarei
stato in grado di fare nulla di quello che abbiamo fatto fino ad ora.”

Ha  aggiunto  che  avrebbe  discusso  i  prossimi  passi  con  i  suoi
avvocati, ma avrebbe “continuato la lotta”.

“Mia madre mi dà la forza per andare avanti”, ha detto Ziada. “Lei è
dentro di  me e mi  dà lo  spirito  necessario  per  combattere.  Non
lasceremo che questi giudici codardi ci impediscano di combattere
per la Palestina”.

Ali Abunimah ha contribuito alla ricerca.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



L’ultima  esecuzione
extragiudiziale conferma il  ferreo
sostegno  israeliano  all’assassinio
di palestinesi
Jonathan Ofir

6 dicembre 2021 – Mondoweiss

Nel  2016,  quando Elor  Azarya sparò in  testa  ad un palestinese
inerme, vi fu effettivamente una discussione su questa azione tra i
politici  israeliani.  Non  vi  è  stato  un  analogo  dissenso  questo
weekend,  dopo l’ultima esecuzione  extragiudiziale  di  Israele.

Sabato scorso un uomo palestinese ha accoltellato un ebreo israeliano vicino alla
Porta di Damasco a Gerusalemme, procurandogli ferite lievi. L’uomo, identificato
come il 23enne Mohammed Shawkat Salameh della città di Salfit in Cisgiordania,
è poi corso verso gli agenti di polizia di frontiera, che gli hanno sparato diverse
volte – in particolare due volte mentre già giaceva a terra, immobilizzato, da una
distanza di circa 5 metri. Haaretz ha riportato ampiamente sia l’azione che le
reazioni.

Il video di quella sparatoria è stato filmato ed è circolato sui social media. 

Soltanto pochi politici in Israele lo hanno criticato. 

Ahmad Tibi,  della  Lista Unita che rappresenta i  palestinesi  [con cittadinanza
israeliana, ndtr.]:“Neutralizzazione” è un eufemismo. Questa è un’esecuzione a
sangue freddo, la riprova dell’uccisione di una persona ferita che giace a terra e
non minaccia nessuno. Per di più gli sono state negate le prime cure mediche
finché  è  morto,  nonostante  vi  fosse  un’equipe  medica  sul  luogo.  E’  un  atto
criminale che richiede un’indagine.”

Ofer Cassif,  anch’egli  della Lista Unita,  ha definito gli  spari  una “esecuzione
sommaria”  ed  un  altro  membro  della  Lista  Unita,  Aida  Touma-Sliman,  ha
affermato: “Uccidere un uomo che non costituisce più una minaccia è un crimine
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orrendo. Questa è la realtà creata dall’occupazione.” Anche Esawi Freige, del
partito di sinistra [sionista, ndtr.] Meretz, ha detto che sparare dovrebbe servire
solo “a salvare vite e non a togliere la vita ad aggressori che non costituiscono più
un pericolo.” Lo ha definito “un atto che mostra indifferenza verso la vita umana.”

Fin  qui  tutto  bene  –  sembra  esserci  qualche  decenza  umana  nella  politica
israeliana, che chiama le cose col loro nome. Ma è solo una sottile frangia dello
spettro politico. Spostandosi un po’ più a destra, verso il partito Laburista, si
trova già sostegno all’assassinio. Il  Ministro della Pubblica Sicurezza Omer Bar-
Lev: “Quando c’è un dubbio, non si indugia.”

Ha detto che gli agenti avevano “un secondo o due” dopo il primo sparo per
“decidere se il terrorista che era stato colpito stesse per azionare una cintura
esplosiva.”

Ma erano sicuri che ci fosse una cintura esplosiva? L’aggressore indossava una
maglietta stretta e non c’era assolutamente traccia di  ciò.  Negli  attacchi  col
coltello  non  sono  mai  state  usate  cinture  esplosive,  perché  sarebbero  state
controproducenti  rispetto  all’obiettivo.  Comunque  sono  passati  più  di  5  anni
dall’ultimo attacco suicida (su un autobus di  Gerusalemme) e nessuno di  tali
attacchi si svolge così. In base alla logica di Bar-Lev, se c’è un minimo dubbio che
un palestinese abbia una cintura esplosiva sotto il vestito, è sicuramente meglio
sparargli  e  accertarsi  della  morte,  piuttosto  che  rischiare  –  e  riguardo  ai
palestinesi il dubbio c’è sempre.

Più di cinque anni fa, nel caso di Elor Azarya, il paramedico militare che sparò in
testa ad un palestinese inerme a bruciapelo, anche Azarya si appellò al fatto di
temere una cintura esplosiva. Ma il tribunale respinse questa argomentazione,
poiché nessuno lì vicino sembrava preoccupato e la motivazione conclamata di
Azarya per lo sparo fu che “doveva morire”.

L’aggressore di sabato scorso non è stato colpito perché fosse sospettato di avere
un esplosivo. È stato colpito e lasciato a morire dissanguato perché gli agenti
della polizia di frontiera hanno ritenuto che dovesse morire.

E così i politici di tutto il principale arco politico hanno acclamato l’assassinio.

Anche il Ministro degli Esteri, il centrista Yair Lapid, ha detto di “appoggiare in
pieno  i  nostri  combattenti.  Non  lasceremo  che  i  terroristi  scorrazzino



selvaggiamente a Gerusalemme o in qualunque altra parte del Paese.” Il Ministro
della Difesa Benny Gantz ha affermato che gli agenti hanno fatto la cosa “ovvia”,
sottolineando che hanno il suo sostegno. Il Primo Ministro Naftali Bennett ha
detto  di  “sostenere  pienamente”  gli  agenti  che  hanno  sparato  all’aggressore
palestinese, affermando che “hanno agito come ci si aspetta da agenti israeliani.”

E’  interessante che nel  caso di  Azarya vi  fu  realmente un notevole  dibattito
riguardo  al  fatto,  che  era  essenzialmente  identico.  Allora  il  Capo  di  Stato
maggiore Gadi Eisenkot disse che Azarya aveva “sbagliato”. Persino il bellicoso
Ministro  della  Difesa  del  Likud,  Moshe Ya’alon,  condannò l’azione:  “Noi  non
spariamo semplicemente alle persone, neppure se sono terroristi, neppure ad un
altro  soldato  che  ti  ha  appena  sparato  ma  che  poi  si  è  arreso  ed  è  stato
neutralizzato, noi non spariamo e basta…Era chiaro ai comandanti che non è ciò
che si fa.”[ vedi l’articolo di Gideon Levy sul processo Azarya su zeitun.info]

Ma adesso è qualcosa che si fa. Non c’è dubbio.

Come è accaduto questo slittamento dell’opinione politica egemone? Può essere
parte  dell’  “effetto  Azarya”.  Molti  in  Israele  furono  sbigottiti  dal  senso  di
limitazione che il caso Azarya rappresentava. Azarya rilevò che tali esecuzioni
venivano fatte  “un sacco di  volte”,  ma che ora lui  veniva usato come capro
espiatorio.

E noi abbiamo visto indicatori che certo, questo è stato fatto un sacco di volte
dopo il  caso di Azarya. L’esecuzione extragiudiziale da parte della polizia del
cittadino beduino Yaqub abu al-Qia’an a Umm al Hiran nel 2017 (ci si rese conto
in seguito che non era un terrorista e non stava affatto tentando di speronare
un’auto) e l’esecuzione da parte della polizia di Ahmed Erekat nel 2020. Questi
casi sono chiare esecuzioni, compreso lo stesso diniego di cure mediche, e le
analisi  di  Architettura  Forense  relative  ad  entrambi  i  casi  contraddicono
esplicitamente l’asserzione che si trattasse di speronamenti deliberati. Nel caso di
Al-Qia’an, l’insegnante israeliano, sembra che in seguito molti si siano convinti
della sua innocenza. Nonostante ciò, nel caso del palestinese sotto occupazione
Erekat, non viene accordato tale beneficio del dubbio e addirittura l’Alta Corte
israeliana ha sentenziato  che il  corpo di  Erekat  –  il  suo corpo!  –  non fosse
restituito alla famiglia.

Israele ha deciso di costruire un muro di ferro di negazioni relativamente alla sua
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politica criminale di esecuzioni extragiudiziali.

Una  volta  di  più,  è  un  motivo  per  cui  è  necessaria  la  CPI  [Corte  Penale
Internazionale,  ndtr.].  È  un  Paese  senza  legge,  che  persevera  nei  crimini  di
guerra.

Jonathan Ofir

Musicista israeliano, conduttore e blogger/scrittore, che vive in Danimarca.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Israele  rilascia  un  prigioniero
palestinese  dopo  131  giorni  di
sciopero della fame
Sally Ibrahim

5 dicembre 2021 – The New Arab

Cisgiordania  –  Fonti  hanno  riferito  che  domenica  Israele  ha  rilasciato  un
prigioniero palestinese che ha condotto uno sciopero della fame di 131 giorni per
protesta contro la propria detenzione senza accuse né processo.

Il 23 novembre Kayed al-Fasfous, di 32 anni, ha interrotto il suo sciopero della
fame dopo aver raggiunto un accordo con le autorità israeliane per porre fine alla
sua detenzione amministrativa.

Al-Fasfous è Stato liberato a un posto di blocco a sud di Hebron nella Cisgiordania
occupata ed è stato accolto da politici e funzionari della sicurezza palestinesi oltre
che da esponenti di alcune fazioni.
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“L’occupazione israeliana non è stata in grado di spezzarmi. Ma io l’ho sconfitta
con la mia pancia vuota ed ho ottenuto una vittoria su di essa.”, ha detto al-
Fasfous a The New Arab.

Le autorità israeliane avrebbero dovuto rilasciare al-Fasfous a metà dicembre, ma
lo  hanno  liberato  prima  in  seguito  alle  pressioni  da  parte  della  leadership
palestinese  perché  potesse  ricevere  le  cure  in  ospedale  a  causa  del
deterioramento  della  sua  salute.

Al-Fasfous ha trascorso complessivamente 5 anni nelle carceri israeliane senza
accuse né processo e durante il suo sciopero della fame avrebbe perso 45 kg di
peso.

Al-Fasfous  verrà  trasferito  nell’ospedale  arabo  Istishari  a  Ramallah  per
monitorare  le  sue”  condizioni  di  salute  ed  eseguire  gli  esami  necessari”,  ha
riferito a TNA l’Associazione dei Prigionieri Palestinesi in una conferenza stampa

“In seguito alle sue condizioni e per eseguire gli esami necessari Al-Fasfous verrà
trasferito  all’ospedale  arabo  di  Istishari  a  Ramallah,”  ha  affermato  in  un
comunicato  stampa  inviato  a  TNA  il  Palestinian  Prisoners  Club  [Centro  dei
Prigionieri Palestinesi, ong palestinese che si occupa dei prigionieri palestinesi
nelle carceri israeliane, ndtr.].

L’Associazione ha affermato che ci sono 4.600 prigionieri palestinesi nelle carceri
israeliane,  di  cui  circa  500  in  detenzione  amministrativa,  senza  accuse  nè
processo

Il  PPC  ha  spiegato  che  ci  sono  4.600  prigionieri  palestinesi  nelle  carceri
israeliane, di cui circa 500 stanno scontando ordini di detenzione amministrativa,
senza imputazioni né processo.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Israele chiude uno stadio di calcio
in  maggioranza  palestinese  dopo
la sconfitta del Beitar Jerusalem
Mustafa Abu Sneineh

3 dicembre 2021 – Middle East Eye

Al  Bnei  Sakhnin,  attualmente terzo nel  campionato israeliano di
serie A, è stato vietato di giocare sul suo campo dopo la vittoria
sulla squadra i cui tifosi esaltano il razzismo.

Le autorità israeliane hanno vietato al Bnei Sakhnin, un’importante squadra di
calcio dei cittadini palestinesi di Israele che gareggia nel campionato di serie A
del Paese, di giocare partite nel suo stadio. La decisione ha fatto seguito alla
vittoria della squadra contro il Beitar Jerusalem, i cui tifosi sono noti per esaltare
il razzismo anti-palestinese.

Giovedì  [2  dicembre]  il  ministero israeliano dell’Economia e dell’Industria  ha
affermato di aver revocato la licenza al Doha Stadium a Sakhnin, una cittadina in
maggioranza  palestinese  nel  nord  di  Israele,  sostenendo  che  la  squadra  ha
superato il numero consentito di tifosi approvato dalle autorità.

Il ministero ha affermato di aver concesso al Bnei Sakhnin di far entrare 5.388
tifosi sui 7.414 posti del Doha Stadium per assistere alla partita, ma che secondo i
suoi dati 7.000 sostenitori hanno fatto il tifo per il Bnei Sakhnin, rispetto ai circa
500 del Beitar Jerusalem.

“In  un  comunicato  il  ministero  ha  affermato:  “Consideriamo  seriamente  la
violazione delle condizioni che abbiamo stabilito nella nostra concessione della
licenza commerciale dello stadio.”

Venerdì l’iniziativa è stata duramente criticata come “politica” dall’Alto Comitato
Arabo  di  Controllo,  un’organizzazione  che  riunisce  le  fazioni  politiche  che
rappresentano i cittadini palestinesi di Israele, i quali costituiscono circa il 20%
della popolazione del Paese.
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Il 30 novembre il Bnei Sakhnin ha battuto al Doha Stadium il Beitar Jerusalem,
una squadra di Gerusalemme ovest i cui tifosi sono noti per la loro violenza e i
cori razzisti contro i palestinesi.

Il 2 a 0 ha portato il Bnei Sakhnin al terzo posto nel campionato israeliano di serie
A  ed  ha  determinato  le  dimissioni  dell’allenatore  olandese  del  Beitar  Erwin
Koeman, fratello del più noto Ronald.

Uso della forza da parte della polizia

Il Bnei Sakhnin o Abna Sakhnin, che significa, rispettivamente in ebraico e arabo,
“figli di Sakhnin”, è stato fondato nei primi anni ’90 ed è diventato una delle
migliori squadre del campionato israeliano di serie A, vincendo lo scudetto nel
2004.

L’Alto Comitato Arabo ha affermato che la chiusura del Doha Stadium è stata
“una rappresaglia arbitraria e un passo politico totalmente ingiustificato contro
l’Abna Sakhnin e i suoi tifosi, tutti arabi.”

Il Comitato ha anche condannato l’uso della forza contro i tifosi del Bnei Sakhnin
da parte della polizia israeliana dopo la partita con il Beitar Jerusalem, a cui
hanno  assistito  membri  palestinesi  del  parlamento  israeliano,  che  hanno
festeggiato  la  vittoria.

La polizia israeliana avrebbe sparato lacrimogeni e granate stordenti  in zone
residenziali nei pressi del Doha Stadium, inaugurato nel 2006 e in parte finanziato
dal Qatar.

Mohammed Abu Younis, presidente del Bnei Sakhnin, ha detto a media locali che
le autorità israeliane stavano “aspettando con ansia” di chiudere lo stadio.

“Vogliono trasformare il Doha Stadium in una prigione? Ci rivolgeremo al potere
giudiziario  per  annullare  questa  decisione… Prometto  che  non  rimarremo in
silenzio e lotteremo in ogni modo contro questa decisione,” ha affermato.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


